
La Storia è una passione per i
cultori. Ma chi è appassionato
è anche ottenebrato dal suo
amore e quel che produce non
rende giustizia dell’amata.
La storia locale è fatta di tanto
amore, e quindi di tante visio-
ni oniriche. Tomi giganteschi

che hanno dentro un mare di
documenti. Ma i documenti,
le fonti, se non sono “ordina-
te”, se non c’è un alfabeto di
riferimento, sono mute.
Ho letto il lavoro di Isabella
De Renzi su Achille Salvagni
per i tipi Cangemi. Confesso

la mia prevenzione positiva:
Isabella è stata mia allieva
alcuni anni fa all’Istituto
Corradini di Sezze. Ma la mia
predisposizione favorevole è
stata sostituita dopo solo
qualche pagina dalla “consi-
derazione”: mi sono trovato
davanti ad un libro di storia
non passionale ma rigoroso,

fatto con metodo.
I documenti erano “ordinati”,
i fatti raccontati inseriti nel-
l’alfabeto proprio della Storia
che è il contesto. Il movimen-
to socialista dei Lepini sta nel
movimento socialista italiano,

sta nella seconda internazio-
nale, sta nelle passioni degli
ultimi. C’è, in questo libro, il
dramma del socialismo italia-
no sempre diviso tra: il rigore,
il galantomismo che Achille
Salvagni rappresenta nella
sua espressione pura; e la
necessità di “gestire le cose
presenti” (trad. “il partito
degli assessori”).
C’e’ la storia delle municipali-
tà, del Comune inteso come
struttura comunitaria che
preesisteva alle rivoluzioni
sociali, che diventa strumento
del riscatto sociale: “IL
COMUNE AL POPOLO” “IL
POPOLO AL COMUNE” è lo
slogan che Salvagni usa per la
sua campagna elettorale. C’è
Bakunin, c’è Proudhon, c’è
Turati.
Isabella De Renzi conforta la
tesi piu’ forte contro il federi-
smo-regionalista tanto in
voga in tempi di devolution
leghista e ulivista, che non
tiene conto della particolarità
italiana che è il Comune, la
comunità minima dove si
esprime il massimo della
autonomia della nostra gente.
Comune e Stato nazionale, in
mezzo niente perchè già il
Comune vicino è “altro”, non
è comunità condivisa. Lo stes-
so concetto di “lepinità” è un’
invenzione letteraria, poetica,
a cui abbiamo contribuito ma
con la consapevolezza della
sua artificiosità.
Rigore, alfabeto, fatti. Nella
comunità di Bassiano ci sono
i circoli liberali, quello degli
artigiani, che raccontano di
una “protoborghesia” non
produttiva ma delle “arti libe-
re”.  Avvocati, medici, il mare-
sciallo, il farmacista costitui-
vano una élite piccola piccola
mai destinata a fare la rivolu-
zione industriale. Eppure
Bassiano, come nel resto dei

lepini, nasce da una coscienza
di classe senza la classe. Come
nei fasci siciliani. Achille
Salvagni, la sua famiglia non
sono chiusi nel microcosmo
bassianese, l’autrice lo inseri-
sce entro i percorsi culturali
romani, dentro quel momen-
to esaltante per la nascita di
una coscienza nazionale che è
stata la Grande Guerra. Lì, in
trincea, nasce anche la cono-
scenza degli “altri” la perce-
zione visiva del lontano: il pie-
montese che non è piu’ l’uffi-
ciale dei carabinieri ma è il
camerata di trincea, quello da
cui dipendeva la tua vita e che
metteva la sua nelle tue mani.
Non a caso tanti caporali,
tanti sergenti diverranno capi
popolo: popolari, socialisti e...
fascisti.
Isabella mette il naso storico
dentro una prima storia
rimossa che è quella dei
Lepini, poi entra dentro quel-
la altrettanto rimossa ma
anche “dannata” dei socialisti.
Siamo l’unico paese dell’euro-
pa occidentale dove non c’è il
partito socialista (non capisco
a quale famiglia politica
appartengano i democratici di
sinistra).
Ci vuole coraggio per abbat-
tere due vulgate, due diktat
culturali, insieme. Narra
Isabella di vicende di comuni-
tà che dopo il ventennio tota-
litario non dovevano proprio
esistere: prima della bonifica
qui ci doveva essere il nulla, il
vuoto. E anche la rinata
democrazia non ha avuto il
coraggio di modificare l’as-
sunto, per cui secoli di Storia,
quella dei Lepini, sono stati

cancellati per viltà culturale.
Invece le casse di Bassiano le
dovevano salvare le terre di
San Donato (ora in Comune
di Sabaudia). Terre che per la

storia dei cultori non doveva-
no esserci, erano vuoto.
Poi c’è la vicenda socialista, c’è
il percorso spezzato dal ven-
tennio, c’è il racconto umano
di Salvagni che è di tanti
socialisti italiani che hanno
sofferto il fascismo per coe-
renza, che hanno sofferto poi
l’antifascismo dei trasformi-

sti, degli opportunisti.
Quando gli opportunisti si
innamorano di una nuova
causa sono sempre sanfedisti,
piu’ realisti del Re. E’ un pro-
blema di verginità.
Poi il vento sottile dell’ipocri-
sia e la scelta di un “galantuo-
mo” di ritirarsi”. Di non vota-
re. Il Sol dell’Avvenire non è
mai spuntato, ma i contadini
di Bassiano oggi sono cittadi-
ni del mondo, sono usciti
dalla notte nera dell’ignoran-
za. In questo Salvagni e il
riformismo lepino hanno
vinto. Hanno vinto anche sui
comunisti che non hanno
potuto “far come la Russia”.
Ogni pronipote di quei conta-
dini ignoranti che parla in tri-
bunale, che scrive sui giornali,
che cura un malato, che da
lavoro ad altri è la vittoria di
Salvagni. Oggi il circolo arti-
giano di Bassiano sarebbe
affollato, molto affollato.
E’ il socialismo.
Il lavoro di Isabella è ricerca
storica, è storia e la Storia non
ha dimensioni territoriali, è o
non è. Questo credo sia il
primo volume di una ricon-
quista della consapevolezza di
sè di una comunità.
Inizia da una persona?
Certo,  le storie passano per
le persone.
Ed ora da socialista vorrei rin-
graziare Isabella per aver
ricordato quella nobiltà che
c’è nella nostra storia, quella
nobiltà che faceva togliere il
cappello anche agli avversari
quando c’era un socialista
perchè era “sicuramente un
galantuomo”. E’ la storia dei
socialisti italiani è la storia di
Achille Salvagni.

PS:Grazie ad Isabella per la
bella dedica, che nobilita un
percorso di lavoro della mia
vita, quello di insegnante,
che ho interrotto e di questo
la scuola mi sarà grata in
eterno. Anche da cattivi
maestri possono nascere
grandi allievi. 
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Oggi alle 17 nell’aula consiliare “Giuseppe Porcelli” di Bassiano, sarà presentato il volume edito Gangemi

ISABELLA DE RENZI (Sezze 1973) ha conseguito la
laurea in Storia moderna presso la Facoltà di Lettere
dell’Università “La Sapienza” di Roma. Dopo essersi
inscritta alla Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari,
Università “La Sapienza” di Roma, ha svolto un tirocinio
formativo presso l’archivio storico del Comune di Cori, ha
lavorato alla schedatura dei fondi notarili dei Comuni di
Bassiano e Norma presso l’Archivio di Stato di Latina ed
è stata coordinatrice del progetto di riordinamento ‘archi-
vio storico del Comune di Sezze. 
Dal 2002 collabora all’attività di ricerca svolta nell’am-
bito dell’Istituto di Storia economica e sociale “Mario
Romani”, Università Cattolica del Sacro Cuore di
Milano, per il quale ha partecipato al progetto di ricerca
L’integrazione dell’Italia nel sistema occidentale: econo-
mia e società (1945-1957) con la redazione de
“L’Adesione dell’Italia agli Accordi di Bretton Woods: la
documentazione dell’Archivio Centrale dello Stato e
dell’Archivio Storico della Banca d’Italia” (in corso di
pubblicazione Franco Angeli Editore). Attualmente è
impegnata nel programma di ricerca d’interesse nazionale
Intervento pubblico, dirigismo e programmazione econo-
mica in Italia: continuità e cambiamenti (1922-1956)
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Salvagni, il “riscatto” dei socialisti
Isabella De Renzi porta il rigore scientifico nella ricerca storica locale e uccide due mostri culturali: il silenzio 

sulla storia dei lepini e l’oblio sulla storia del socialismo. La storia di un uomo che diventa la storia di un popolo dei lepini

...A me non rimane che l’angoscia 
di aver sofferto 25 anni, non pensando 

mai di aver potuto sopravvivere, per giungere
ad un domani così ingrato e umiliante...

Continuo ad essere socialista quale 
sono stato dal 1913... Con grandissima 

amarezza e stupore mi convinco 
sempre più che oggi, alla fede, al sacrificio, 

alla lotta si preferisca il numero, 
ma son certo che come ieri, domani 
i responsabili si dovranno accorgere 
che hanno ancora una volta errato... 

E sin da ora penso che tornerò a rimanere solo,
come lo fui ieri, combattuto dai fascisti, 

tollerato oggi perché gli stessi 
si proclamano socialisti, 

ricombattuto domani perché fascisti...»
Achille Salvagni

Lidano Grassucci
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Isabella De Renzi - ACHILLE SALVAGNI
“Alla lotta si preferisce il numero” (1897-1995) - Gangemi Editore - Roma luglio 2006

 


